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◆«Lo strumento delle sanzioni va usato
con discernimento, è inefficiente
se colpisce indiscriminatamente»

◆«Il nostro obiettivo era ed è un Kosovo
libero, democratico e multietnico
Le etnie non albanesi devono rientrare»

◆«Sono sconvolto per il tributo di vite
richiesto all’Onu e al volontariato
A loro va il nostro riconoscimento»

L’INTERVISTA ■ LAMBERTO DINI, ministro degli Esteri

«Giusto l’appello per allentare l’embargo»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Ritengo che l’appello
lanciato a Belgrado dai lea-
ders dell’opposizione serbi e
in Italia da l’Unità per un al-
lentamento dell’embargo
economico non debba essere
lasciato cadere. È necessario
procedere velocemente per
alleviare la situazione uma-
nitaria. Operando in questa
direzione si rafforza la credi-
bilità dell’opposizione a Mi-
losevic e se ne accentua l’iso-
lamento, dimostrando alla
popolazione civile che l’Oc-
cidente non è quel mondo
ostile, sordo ad ogni consi-
derazione umanitaria che i
media di Stato serbi cercano
ogni giorno di accreditare».
Ad affermarlo è il ministro
degli Esteri Lamberto Dini.
«Spesso in passato - osserva il
titolare della Farnesina - lo
strumento delle sanzioni si è
rivelato inadeguato». Il tema
dell’embargo s’intreccia con
i gravi problemi, a comincia-
re dalla fuga di decine di mi-
gliaia di civili non albanesi,
emersi in Kosovo in questo
sofferto dopo-
guerra: «Quella di
un Kosovo libero,
democratico e
multietnico - rile-
va con decisione
Dini - resta una
questione fonda-
mentale che attie-
ne ai principi vi-
genti nelle nostre
democrazie. Ri-
nunciarvi vorreb-
be dire mettere in
forse le fonda-
menta stesse del-
l’architettura europea e i va-
lori che intendiamo difende-
re nei Balcani». Di quei valo-
ri di solidarietà, di dialogo e
di rispetto per le diversità
erano portatori gli esponenti
del vontariato e degli organi-
smi internazionali periti nel-
la sciagura aerea di Pristina.
A loro va il pensiero del mi-
nistro degli Esteri: «Sono
sconvolto e addolorato - dice
Dini - per questo nuovo, pe-
sante tributo di sangue, mol-
te delle quali di nostri con-
nazionali, richiesto alle Na-
zioni Unite e al volontariato
internazionale».

«Allentate l’embargo se non vole-
te ridurre allo stremo la popola-
zione civile e rafforzare in chiave
anti-occidentale Milosevic», è
l’appello lanciato dai leaders del-
l’opposizione democraticaserba,
efattopropriodal’Unità,allaCo-
munità internazionale. Come ri-
spondere?

«Certamente l’opposizione
serba non ha un compito faci-
le. Deve innanzitutto fare i
conti con una situazione incui
i media di Stato riversano quo-
tidianamente sulla popolazio-
nenotizieparziali, cheaccredi-
tano la tesi di un Occidente
ostile,sordoadogniconsidera-

zione umanitaria. Nessuno sta
spiegando alla gente che in di-
scussionenonèilpopoloserbo
ma la condotta del suo attuale
governo, che la Comunità in-
ternazionale è pronta - come
ha sancito solennemente an-
chenelPattodiStabilità -adac-
cogliere laSerbiaapienotitolo,
non appena sarà tornata a Bel-
grado la democrazia. D’altra
parte non v’è dubbio che la si-
tuazione nel Paese sia difficile
sul piano umanitario ed eco-
nomico (si pensi, ad esempio,
all’esplosione dell’inflazione)
come registrano puntualmen-
te i rapporti delle Nazioni Uni-
te, e si può immaginare che la
gente sia stanca di parole e di
promesse e si aspetti un aiuto
concreto. L’opposizione ha
quindi raccolto questa “emer-
genzasociale”echiedeallaCo-
munità internazionale di oc-
cuparsene con urgenza. Da
parte nostra occorre operare
per rafforzare la credibilità del-
le forzechesioppongonoaMi-
losevic. Ne ho discusso ancora
pochi giorni fa con la signora
Albright a Washington. Rite-
niamochel’appellodell’oppo-
sizione debba essere preso sul

serioechesianecessarioproce-
dere con celerità ad alleggerire
la situazione umanitaria con
misure efficaci specie per
quanto riguarda i combustili
dariscaldamento».

La fine dell’ambargo in cambio
di elezioni anticipate: è la posi-
zione assunta dagli Usa e recente-
mente ribadita dal Segretario di
Stato Madeleine Albright. Sitrat-
tadiunsuccessodellalineaitalia-
na?

«È certamente un passo in
avantinelladirezionechel’Ita-
lia ha proposto e che rientra
anche negli orientamenti eu-
ropei. Anche con la signora Al-
bright è stata evidenziata l’op-
portunità di lanciare un segna-
le politico che coinvolga diret-
tamente le popolazioni più
colpite dalle sanzioni. In que-
staottica si iscrive l’ideadialle-
viare le sanzioni con forniture
di petrolio- ad esempio alle
Municipalità rettedall’opposi-
zione-inprossimitàdell’inver-
no,incollegamentoanchecon
un impegno del governo di
Belgrado ad indire libere ele-
zioni».

Per inserire a pieno titolo la Ser-
bia nel Piano di ricostruzione e
nel Patto di Stabilità dei Balcani
occorre rimuovere l’ostacolo Mi-

losevic, hanno ripetuto più volte
i leadersdell’Alleanza.Mainque-
sto modo non si rischia di inficia-
re lo stesso Pianodiricostruzione
che, ad esempio per quanto ri-
guarda la navigabilità del Danu-
bio, non può prescindere da un
coinvolgimentodellaSerbia?

«Il Patto di Stabilità riserva in
modo esplicito un posto ad
una Serbia democratica una
volta che essa sarà in grado di

accettare e attuare, come gli al-
triPaesi, tutti gli impegniche il
Patto stesso comporta. E noi
auspichiamochequestosucce-
dapresto.Perquantoconcerne
ilDanubio,esisteunaConven-
zioneinternazionaledicuiBel-
grado è parte a pieno titolo e
che, tra le altre cose, impegna
tutti i firmatari ad assicurarne
la navigabilità. È un problema
molto sentito dai Paesi riviera-

schi dell’area che utilizzano il
fiume come importante via
commerciale. Noi riteniamo
che Belgrado si assumerà i
compiti derivanti dai suoi im-
pegni facilitando lo sgombero
dei detriti e conseguentemen-
te il ripristino della navigabili-
tà. Stiamo operando perché
nell’ambito dell’Unione Euro-
pea emerga un orientamento
positivo per un contributo di

assistenza a questi lavori e an-
che gli Usa appaiono molto
consapevoli del problema. Sia-
moprontiadimpegnarciperli-
berare il fiume dai detriti ma
ben inteso non possiamo ac-
cettare condizioni da parte di
Belgrado di ricostruire anche i
ponti».

Da più parti si pone in discussio-
ne l’effettiva efficaia dello stru-
mento-embargo, di un embargo

totale, nella lotta contro dittato-
ri e regimi totalitari. Non crede
che sia opportuno ripensare que-
sto strumento e la sua attivazio-
ne?

«Penso che lo strumento delle
sanzioni,per lesueripercussio-
ni sulla popolazione civile, va-
da applicato con discernimen-
to. Spesso, nel passato, tale
strumento si è rivelato ineffi-
ciente,proprioperchénonmi-
rato a colpire i destinatari ma
indiscriminatamente l’intera
popolazione. In ogni caso, an-
chequalora siarriviadapplica-
re le sanzioni, occorrerebbe
farlo tenendo in considerazio-
ne le ripercussioni negative sul
pianoumanitario».

Il 75% della comunità serba del
Kosovo ha abbandonato la regio-
ne. Alla luce di questo esodo for-
zoso, unKosovo multietnico è an-
coraobiettivorealisticooèormai
unautopiairrealizzabile?

«UnKosovo libero,democrati-
co e multietnico è l’obiettivo
che ci siamo posti nel momen-
toincuiabbiamovaratolariso-
luzione 1244 delle Nazioni
Uniteil10giugnoscorso,dopo
lapartenzadelleforzeserbo-fe-
derali dalla regione. Si tratta di
una questione fondamentale
che attiene ai principi vigenti
nelle nostre democrazie. Qua-
lorarinunciassimoinKosovoa
far valere questi principi, met-
teremmo in forse le fonda-
menta stesse dell’architettura
europea e i valori che intendia-
mo difendere in tutti i Balcani.
Per questo ritengo che dobbia-
mo mantenere fermo il punto
che l’esodo delle etnie non-al-
banesi dal Kosovo non siadefi-
nitivoe chenonpossa inalcun
modo essere messo in discus-
sione il loro diritto al rientro. È
lostessocriteriochestiamoap-
plicandoinBosniaecheèparte
integrante degli accordi di
Dayton.Nonsi trattaquindidi
un’utopia, ma del rispetto di
un principio per il quale dob-
biamo continuare a lavorare
tenacemente».

L’impegno italiano per la rico-
struzione, non solo economica
ma civile e politica, dei Balcani
ha anche l’impronta dei volonta-
ri delle Organizzazione non go-
vernative, alcuni dei quali sono
morti nella sciagura aerea di Pri-
stina. Non è anche quella del vo-
lontariato una «diplomazia di
pace» che come tale andrebbe ul-
teriormentevalorizzata?

«Sono sconvolto e addolorato
per questo nuovo, pesante tri-
butodiviteumane,moltedelle
qualidinostriconnazionali,ri-
chiesto alle Nazioni Unite e al
volontariato internazionale.
Sono sempre stati anche gli
idealielevatieladedizioneper-
sonale a sorreggere l’azione di
politica estera: conquestacon-
sapevolezza, specie in questo
momento, rivolgiamo al vo-
lontariato, alle Ong, alle orga-
nizzazioni umanitarie un sen-
timento di gratitudine e di
commosso sostegno e ricono-
scimento».

15EST02AF01
4.0
18.50

“Dobbiamo
operare

per rafforzare
la credibilità

di chi si oppone
a Milosevic

”

Una recente manifestazione contro Milosevic a Belgrado

IL CASO

Un dibattito nato sulle pagine de l’Unità
«I n una situazione, sin qui, senza

sbocco politico prossimo, non si ca-
pisce a cosa serva mantenere l’em-

bargo economico contro la Serbia». È con
un articolo a firma di Fabio Luppino che
l’Unità porta in Italia, e in prima pagina,
una proposta lanciata a Belgrado dai lea-
dersdell’opposizione serba.Allentare l’em-
bargo per non ridurre allo stremo, umilian-
dolo, il popolo serbo e pernon rafforzare, in
chiave antioccidentale, il regime di Slobo-
dan Milosevic. Una proposta che crea subi-
to dibattito e riceve significativeadesionidi
politici, esponenti di governo, intellettuali,
figure di primo piano degli organismi inter-
nazionali. «L’embargo non deve umiliare i
serbi», spiegaa Piero Fassino, ministro del
Commercio con l’estero, responsabile - as-
sieme al titolare della Farnesina Lamberto
Dini - dell’intervento italiano per la rico-
struzione dei Balcani: «L’inverno nei Bal-
cani è duro - rileva su l’Unità Fassino - e si
rischia di infliggere allapopolazione nuove
sofferenze».L’obiettivodellaComunitàin-
ternazionale, ricorda il ministro, «è allon-
tanare Milosevic, non umiliare il popolo

serbo». E aggiunge: «Sanzioni ed embargo
vannomodulatiperfarpressionesuMilose-
vic. Ma la gente non deve pagare sacrifici».
Rimettere in discussione lo strumento del-
l’embargo, la sua«moralità», lasuaeffica-
cia. Lo fa con la consueta arguzia intellet-
tuale lo scrittore che meglio incarna, nella
suabiografiaenellesueopere,itormentiele
contraddizioni che attraversano i Balcani:
Predrag Matvejevic: «Un dittatore senza
scrupoli come Milosevic - sottolinea in
un’intervista al nostro giornaleMadvejevic
- si rafforza quando il Paese è in ginocchio.
L’embargonon lo indeboliscemaalcontra-
rio fa il suo gioco». E al contempo prepara,
comedenuncia,sempresul’Unitàilrespon-
sabile Onu in Italia Steffan De Mistura,
«una nuovacatastrofeumanitarianeiBal-
cani». La vittima, stavolta, è la popolazio-
ne serba. La voce dei politici si fonde con le
testimonianze di tanti volontari italiani
impegnati sul campo in una gara di solida-
rietà. Il messaggio è sempre lo stesso: l’in-
verno si avvicina, se resta l’embargo la Ser-
bia, il suo popolo e non certo il tiranno, ri-
schia di trovarsi alla fame. Etica e politica

sonoallabasedel sostegnoall’iniziativade
l’Unità dato da uno dei più autorevoli ana-
listi italiani di politica internazionale: An-
tonioGambino.«Nessun dittatore - riflette
Gambino - è stato fatto fuori politicamente
dall’embargo. E Milosevic non sarà certo il
primo. D’altro canto - aggiunge - la storia
insegna che quando un popolo è costretto
ogni giorno a fare i conti con la propria so-
pravvivenza non ha tempo né energie per
partecipare ad una battaglia politica».
L’allentamento dell’embargo non è in con-
traddizione con il sostegno alle ragioni di
carattere umanitario che furono alla base
dell’intervento Nato in Kosovo. Lo sottoli-
neailviceministrodegliEsteriUmbertoRa-
nieri, lo rimarca Luigi Bonanate, ordinario
di Relazioni internazionali all’Università
di Torino, autore di importanti saggi sul
rapporto tra guerra e diritto: «Con la stessa
convinzione - sostiene Bonanate - con la
qualesostenni ildiritto-doveredellaComu-
nità internazionale all’ingerenza umani-
tariainKosovo,oggidicochesarebbeun’in-
giustizia oltre che un tragico errore perseve-
rarenell’embargocontrolaSerbia». U.D.G.

SEGUE DALLA PRIMA

VERSO IL  1° CONGRESSO DS

Assemblea romana di presentazione del documento:

“Sinistra: progetto,
innovazione, società”

contributo alla Mozione Veltroni

Lunedì 15 novembre 1999 ore 17
Hotel Massimo D’Azeglio - Via Cavour 18

Intervengono:

Cesare Salvi, Famiano Crucianelli 
Paolo Nerozzi, Raffaele Minelli

Giuseppe Cotturri, Giampiero Rasimelli

È vero la vicenda russa ha messo in eviden-
za un problema serio: come il Fmi controlla
l’uso del denaro concesso ai paesi in crisi.
Ma le critiche erano cominciate già dalla
crisi asiatica e sono state puntualmente ri-
portate, commentate e sostenute su questo
giornale.

Il primo paradosso dell’Fmi è che, pur es-
sendo tra i protagonisti dell’attuale fase di
accelerazione del processo di liberalizzazio-
ne e globalizzazione, non ha compreso i
cambiamenti che esso va producendo nelle
caratteristiche delle crisi economiche e fi-
nanziarie. Nei decenni precedenti la crisi
economica di un paese si manifestava, in
genere, attraverso l’inflazione, dovuta a ec-
cessi di domanda provocati da un eccesso
di deficit pubblico o ad un eccessivo au-

mento delle retribuzioni. L’Fmi prescriveva
politiche di austerità. Nulla di tutto questo
nella crisi asiatica ed in quelle successive.
Esse risultavano da un eccesso di indebita-
mento privato, che generava anche eccessi
di capacità produttiva. E da repentini spo-
stamenti di grandi masse di denaro a breve,
mosse da intenti speculativi. In quelle cir-
costanze le politiche di austerità che il Fmi
ha continuato ad imporre, in cambio degli
aiuti, erano non solo inutili ma dannosi,
giacché accentuavano la caduta della do-
manda interna già in atto per il deflusso dei
capitali esteri. Il Fondo è uno strenuo soste-
nitore della totale liberalizzazione dei mo-
vimenti di capitale, contrario a frapporre
qualsiasi limite o controllo anche ai movi-
menti di capitali a breve, quelli più specula-
tivi. Nello stesso tempo, e questo è il secon-
do paradosso, ha sostenuto altrettanto stre-
nuamente il mantenimento di cambi fissi
in alcuni importanti paesi emergenti. Ed è
proprio per sostenere quei tassi di cambio
ed evitare le svalutazioni che l’Fmi ha con-

cesso buona parte degli aiuti a paesi in diffi-
coltà. Ma pretendere di fissare politicamen-
te il prezzo del bene più importante, la mo-
neta, quando è il mercato a fissare tutti gli
altri prezzi e i movimenti di capitale sono
completamente liberi è, alla lunga, velleita-
rio e nel tentativo inutile di difendere tassi
di cambio indifendibile sono stati bruciati,
nei casi della Thailandia, della Russia e del
Brasile, capitali ingenti messi a disposizione
dell’Fmi dai paesi che lo alimentano.

La critica che, in qualche modo, è a mon-
te di tutte le altre riguarda la pressoché to-
tale dipendenza dell’Fmi dalla strategia e
dalle singole decisioni dell’Amministrazio-
ne statunitense. «New York Times» e «He-
rald Tribune» hanno pubblicato analisi cri-
tiche del tipo di globalizzazione in corso,
nelle quali si metteva in evidenza come il
governo statunitense si era riunito ed aveva
preso decisioni relative alle crisi economi-
che di altri paesi, Sud Corea e Russia, che
aveva comunicato direttamente ai governi
interessati e che l’Fmi aveva semplicemente

eseguito per la parte di sua competenza. Le
dimissioni di Camdessus ci dicono ancora
nulla circa i necessari cambiamenti di stra-
tegia e la necessaria riforma dell’Fmi. Anzi
pare resti saldamente al suo posto il perso-
naggio più influente dell’Fmi, lo statuniten-
se Stanley Fisher, il principale responsabile
delle scelte e degli errori commessi. In que-
sti frangenti un paio di considerazioni si
possono fare. Innanzitutto prima di impe-
gnarsi a discutere sulla nazionalità dell’eu-
ropeo che dovrà sostituire Camdessus, o
anche contemporaneamente, sarebbe bene
discutere su come deve cambiare l’Fmi.
Tanto più che adesso si tende ad attribuire
compiti più ampi nella prevenzione e nella
risoluzione delle crisi economiche e finan-
ziarie. La scelta del nuovo presidente del-
l’Fmi, anche per le caratteristiche della per-
sona prescelta, dovrebbe apparire come un
chiaro segnale della volontà degli europei
di dare all’Fmi una direzione più collegiale.

La seconda considerazione riguarda la si-
nistra. È molto importante che si cerchi

una sede dove la sinistra europea possa dia-
logare sistematicamente con quella statuni-
tense. Il processo di globalizzazione, nelle
sue componenti strategico-militare ed eco-
nomico-sociale, appare come l’inevitabile
terreno principale di un tale dialogo. In
quella sede sarebbe assurdo ricreare la
schiacciante egemonia statunitense che ha
caratterizzato la fase di globalizzazione fi-
nora. È vero all’attuale Amministrazione
fanno capo alcuni dei principali critici del
modello di globalizzazione prescelto, come
ad esempio i dirigenti, anch’essi statuniten-
si, della Banca mondiale, la cui strategia si è
sempre più differenziata da quella dell’Fmi.
Ma è anche vero che fino a quando è rima-
sto in carica il ministro del Tesoro Rubin,
nell’orientamento dell’Amministrazione è
prevalsa la componente che sembrava ri-
flettere agli interessi del mondo della finan-
za statunitense che le cui scelte sono anche
all’origine degli errori commessi dall’Fmi e
quindi delle dimissioni di Camdessus.

SILVANO ANDRIANI

LA CRISI FMI
E GLI USA


